
Muoiono due donne ferite nell’attentato a Gerusalemme. A Nablus manifestazioni contro Tel Aviv

Paura in Israele per una raffica di nuovi attentati
L’intelligence lancia l’allarme. Il presidente della Knesset sfida Sharon: parlerò ai palestinesi

Umberto De Giovannangeli

Su un punto israeliani e palestinesi con-
cordano in pieno: se il presente è segna-
to dall’odio e dall’orrore, il futuro pro-
mette di proiettare violenza e dispera-
zione a livelli senza precedenti. «Ci avvi-
ciniamo alla curva della morte», titola
in prima pagina il quotidiano «Maa-
riv»; «Non ci resta che prepararci al peg-
gio», conclude amaramente un com-
mentatore del quotidiano palestinese
«al-Hayat al-Jadida». Parole che prendo-
no forma nei posti di blocco che sono
tornati ad isolare completamente la Ci-
sgiordania dal resto del mondo; affer-
mazioni che trovano angosciante riscon-
tro nello stato di massima allerta scatta-
to su tutto il territorio israeliano dopo
l’attacco terroristico, portato l’altro ieri
nel cuore della Gerusalemme ebraica da
un kamikaze palestinese, che ha provo-
cato la morte di due donne - 78 e 56
anni, spirate ieri a seguito delle ferite
riportate - e il ferimento di altri trenta
civili. E un commando palestinese è en-
trato in azione ieri sera aprendo il fuoco
contro un autobus di coloni nel nord
della Cisgiordania, senza causare vitti-
me. Il peggio è alle porte e Israele deve
prepararsi ad affrontare nuovi attentati,
molto più gravi di quelli condotti fino-
ra: a sostenerlo, nel corso della sua audi-
zione davanti alla Commissione esteri e
difesa della Knesset, è il capo dell’intelli-
gence militare (Aman), il generale Aha-
ron Zeevi-Farkash. Ai deputati, Zee-
vi-Farkash ha spiegato che il presidente
Arafat non si identifica più con la for-
mula di «due Stati per due popoli». Se
anche Israele accettasse un ritiro incon-
dizionato da tutti i territori occupati nel
1967 e il diritto al ritorno dei rifugiati
nemmeno allora, secondo il generale
Arafat firmerebbe un accordo di pace.
Secondo l’intelligence militare i palesti-
nesi sono impegnati a trafugare armi in
grande quantità e a progettare attentati
«di gran lunga più gravi» di quelli visti
nei primi sedici mesi di rivolta. Al pessi-
mismo degli israeliani fa eco quello dei
palestinesi sempre più convinti che il
premier Ariel Sharon e il capo di stato

maggiore, generale Shaul Mofaz, abbia-
no ormai deciso di abbattere le struttu-
re dell’Autorità palestinese. Siamo alla
resa dei conti finale, osserva mestamen-
te il segretario del governo dell’Anp Ah-
med Abdel Rahman, al punto che i pale-
stinesi non si sentono più vincolati agli
impegni politici e di sicurezza raggiunti
in passato con Israele «da quando i car-
ri armati circondano l’ufficio di Ara-
fat». Il pessimismo più funereo investe
anche gli Usa, accusati dal dirigente pa-
lestinese di peccare «di cecità politica»
avendo sostenuto a suo avviso la pressio-
ne militare di Sharon nei Territori.
«Non li imploreremo di cero - aggiunge
- di inviarci di nuovo Anthony Zinni»,
il mediatore protagonista di due recen-

ti, e infruttuose, missioni diplomatiche.
Come se non bastassero gli attenta-

ti già attuati e quelli minacciati (dai
15mila palestinesi che hanno partecipa-
to ieri a Nablus ai funerali dei quattro
attivisti di Hamas uccisi in un blitz israe-
liano), la tensione è improvvisamente
salita al confine con il Libano quando i
guerriglieri filoiraniani di «Hezbollah»
hanno sferrato un attacco improvviso -
definito «molto grave» dal ministro del-
la Difesa Benyamin Ben Eliezer - sulle
alture occupate del Golan. Le piste di
sci del monte Hermon - aperte ai turisti
la settimana scorsa, dopo abbondanti
nevicate - sono state sgomberate in po-
chi minuti. E dopo mesi di relativa cal-
ma, gli abitanti della vicina Kiryat Sh-

mone sono stati costretti a rinchiudersi
nei rifugi sotterranei.

Ed è in questo scenario apocalittico
che esplode in Israele la polemica politi-
ca. A scatenarla è il presidente della
Knesset, Avraham Burg, uno dei leader
della sinistra laburista. Impegnato a Pa-
rigi in un seminario sul Medio Oriente,
Burg ha annunciato di aver accolto l’in-
vito rivoltogli dal presidente del Consi-
glio legislativo palestinese, Ahmed Qrei,
a prendere la parola davanti al Parla-
mento palestinese. Quel «sì» scatena la
protesta della destra ebraica che chiede
a gran voce le dimissioni di Burg. Nella
disputa interviene lo stesso Sharon che
subito dopo l’annuncio del presidente
della Knesset, fa sapere, attraverso i suoi

collaboratori, di essere decisamente con-
trario all’iniziativa. Immediata la con-
troreplica di Burg: «La decisione sono
io che la devo prendere, non solo come
presidente della Knesset, e in quanto
tale non sottoposto alla volontà del po-
tere esecutivo, ma anche come persona-
lità pubblica che deve difendere la sua
indipendenza». E in nome dell’indipen-
denza e contro una politica «avventuri-
sta che mira solo alla distruzione del-
l’Anp e alla rioccupazione delle città ci-
sgiordane», Burg sfida l’ira di Sharon e
dei falchi israeliani: «Andrò a Ramallah
- insiste - anche a rischio che venga
avviato un procedimento per escluder-
mi dalla carica di presidente della Knes-
set».

Agire militarmente
è conseguenza della
scelta dei palestinesi
di premere su Israele
con l’arma della
violenza

Su Gerusalemme
nessun governo
israeliano
accetterà mai uno
smembramento
della città

‘‘ ‘‘

Agire subito per evitare un nuovo bagno di sangue. Agire
perché la diplomazia e il dialogo abbiano la meglio sulla
violenza e le armi. Agire assieme ai partner europei per
rilanciare il processo di pace sulla base del principio della
coesistenza possibile tra due popoli e due Stati in Palesti-
na. È il senso dell’iniziativa parlamentare avviata, alla
Camera e al Senato, dai Democratici di sinistra. La richie-
sta avanzata dal segretario dei Ds Piero Fassino - e che
sarà al centro di una manifestazione per la pace indetta
per sabato prossimo a Firenze - e rilanciata in una mozio-
ne, primo firmatario Gavino Angius, presentata al Sena-
to dal gruppo dei Democratici di Sinistra, impegna il
governo italiano in sede Ue per una missione internazio-
nale di pace nei Territori. I Ds sottolineano la necessità
impellente di ristabilire canali di comunicazione tra la
leadership dell’Anp e il governo israeliano, partendo dal-
la condanna delle azioni teroristiche in Israele da parte di
Hamas e della Jihad e dal sostegno agli sforzi compiuti da
Yasser Arafat per contrastare i gruppi estremisti. Ma il
dialogo passa anche, sottolineano i Ds, per ridare libertà
di movimento al presidente dell’Anp, confinato da oltre
cinquanta giorni nel suo quartier generale a Ramallah.

A nove anni dalla morte di

WALTER BARONCIANI

i genitori ed il fratello Dante lo ri-
cordano con rimpianto ed immuta-
to affetto.
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L’ex ambasciatore israeliano all’Onu e consigliere di Sharon: l’uso delle armi una risposta obbligata

«Arafat si comporta da leader guerrigliero»
Di Ariel Sharon è il più ascoltato

consigliere diplomatico. Già ricercato-
re del prestigioso Centro di Studi Stra-
tegici dell’Università di Tel Aviv, Dore
Gold ha anche ricoperto il delicato in-
carico di ambasciatore di Israele alle
Nazioni Unite. Fama di moderato,
Gold è oggi tra i sostenitori della linea
dura con l’Anp di Arafat: «Non si trat-
ta di una scelta strategica - sottolinea -
ma di un obbligo a cui siamo stati
costretti dalla violenza scatenata dai pa-
lestinesi». Una violenza destinata, se-
condo Gold, ad aumentare ulterior-
mente: «I palestinesi - dice - sono de-
terminati a proseguire i loro attacchi
contro civili nel cuore delle città israe-
liane. Ed è una pratica terroristica che
ha ricevuto il via libera da Arafat».

Dopo l’attentato di Gerusa-
lemme, Israele ha decretato lo
stato di massima allerta. Per-
ché?
«Perché siamo certi che i palestine-

si si accingono a compiere nuovi atten-
tati suicidi nel cuore delle città israelia-
ne. E questo con il via libera di Arafat
che anche quando vantava il cessate il
fuoco, stava riarmandosi, come dimo-
stra la vicenda della “Karine-A”».

Accusa pesantissima.
«Ma supportata dai fatti. Gli auto-

ri degli attentati di Hadera e di Gerusa-
lemme facevano parte di quelle
“Brigate dei martiri di Al-Aqsa” che
sono affiliate ad Al-Fatah, il movimen-
to fondato e a tutt’oggi presieduto da
Arafat. A sostenere l’esigenza di innal-
zare il livello dello scontro è quel
Marwan Barguthi (il segretario genera-
le di Al Fatah in Cisgiordania, ndr.)
legatissimo ad Arafat. Per non parlare
poi dei dirigenti e attivisti di Hamas e
Jihad che continuano a muoversi libe-
ramente nei territori sotto controllo
dell’Anp».

Ma la soluzione al problema del
terrorismo possono essere le eli-
minazioni mirate?
«Ad Arafat l’emissario Usa An-

thony Zinni aveva consegnato una li-
sta di terroristi, che avevano ideato e

portato a termini sanguinosi attacchi
contro cittadini israeliani, da arrestare.
Ebbene, ciò non è avvenuto. Israele è
entrato in azione per scongiurare nuo-
ve stragi di innocenti e per neutralizza-
re quanti hanno praticato e continua-
no a praticare il terrorismo. Nel limite
del possibile, abbiamo evitato di coin-
volgere la popolazione civile palestine-
se le cui sofferenze ci sono note, ma
esse dipendono dalla politica irrespon-
sabile portata avanti da Arafat».

I dirigenti palestinesi chiedono
il ritorno nella regione dell’in-
viato Usa.
«Non saremo certo noi ad oppor-

ci. Ma Zinni ha già detto chiaramente
ad Arafat che per gli Stati Uniti è priori-
taria su ogni altra cosa una lotta deci-
sa, continua, ai gruppi terroristi. Cosa
che sino ad oggi non è accaduta. Ara-
fat si illude se pensa di poter avere una
sponda disponibile in Washington. La
lotta al terrorismo è oggi una priorità
assoluta per l’Amministrazione Bush».

La parola passa definitivamente
alle armi?
«Uno Stato ha il diritto-dovere di

tutelare la sicurezza dei propri cittadi-
ni minacciata dai terroristi e dai loro
mandanti. Se sarà necessario, come
sembra esserlo, attueremo una rappre-

saglia appropriata, tale da mettere fine
alla minaccia contro la popolazione ci-
vile. Sappiamo che non sarà facile e
che dovremo fare i conti con nuovi
lutti, ma questa per noi è una strada
obbligata perché in discussione è l’esi-
stenza stessa di Israele».

Una delle città più colpite dalla
violenza è Gerusalemme. La Cit-
tà Santa ha sempre rappresenta-
to uno dei nodi spinosi del nego-
ziato di pace. Gerusalemme re-
sterà unita sotto sovranità israe-
liana?
«Chiunque pensi che il governo

israeliano ceda sulla questione della so-
vranità di Gerusalemme se lo può scor-
dare. Se parliamo di questioni concer-
nenti la religione, tutti i governi israe-
liani, Likud e laburisti, sono stati con-

cordi che ci si può sedere e negoziare,
naturalmente senza il ricatto terroristi-
co. Ma l’idea di iniziare a smantellare
Gerusalemme sul piano politico è fuo-
ri discussione».

Cosa è oggi per il governo israe-
liano Yasser Arafat?
«Ciò che è non nelle parole che

pronuncia ma negli atti che compie:
un nemico della pace e della sicurezza
per Israele».

I dirigenti palestinesi ribattono
che è Israele con la sua repres-
sione ad alimentare il terrori-
smo.
«Arafat ha avuto più volte la possi-

bilità di giungere ad un accordo con
Israele. A Camp David, Ehud Barak
(l’allora premier laburista, ndr.) si era
spinto nelle concessioni ai palestinesi
dove Israele non era mai giunto, anche
su Gerusalemme. Ebbene, Arafat ha
rifiutato anche quel piano di pace, e
subito dopo ha scatenato la violenza
nei Territori. L’Europa dovrebbe pren-
dere atto di questa realtà e rivedere il
suo giudizio e le sue aperture di credi-
to ad un leader che invece che da stati-
sta continua ad agire come un capo
guerrigliero».

 u.d.g.
(ha collaborato Cesare Pavoncello)

NEW DELHI La polizia indiana ha arrestato cinque persone
sospettate di aver avuto un ruolo nell'attacco terroristico di
martedì scorso al Centro culturale americano di Calcutta, nel
quale quattro poliziotti sono stati uccisi: si tratterebbe di tre
insegnanti di scuole coraniche di Calcutta e di due immigrati
dal Bangladesh. L'attacco sarebbe stato organizzato da un
movimento che fa capo a un cittadino degli Emirati legato ad
estremisti pakistani. L’uomo utilizza le diverse identità di
Farhan, Aftab Malik e Aftab Ansari, e la polizia pensa che
rappresenti l’anello di congiunzione tra l’attentato di Calcutta
e gli eventi dell'11 settembre. In una rivendicazione dell'attac-
co è stato affermato che si è trattato di una vendetta per la
morte di Asif Raza Khan, un mafioso al servizio di Farhan,
ucciso in uno scontro a fuoco con la polizia un mese fa nello
stato indiano del Gujarat. Fonti della polizia del Gujarat affer-
mano che Asif aveva confessato di aver inviato centomila
dollari frutto di un rapimento a Omar Sheik, un estremista
pakistano che avrebbe poi girato la somma a Mohammed

Atta, il capo del commando terrorista che ha compiuto gli
attentati di New York e Washington. Il nome di Omar Sheik
era già stato fatto dalla stampa pakistana in ottobre, quando il
presidente Pervez Musharraf aveva licenziato l'allora capo del
servizio segreto militare dell'Inter Service Intelligence (Isi)
Ahmad Mehmood. Mehmood era accusato tra l' altro di aver
protetto Sheik e coperto le sue consistenti operazioni finanzia-
rie. Secondo la polizia indiana, Asif avrebbe conosciuto Sheik
nel carcere Tihar di New Delhi, nel quale entrambi sono stati
detenuti dal 1994 al 1999. Sempre in carcere, Asif avrebbe
incontrato Massod Azhar, fondatore di un gruppo terrorista
messo fuori legge in Pakistan il 12 gennaio, lo Jaisg-e-Moham-
mad. Sheik e Azhar furono rilasciati nel dicembre del 1999.
Poco dopo, Asif finì di scontare la sua pena. I tre progettarono
insieme una serie di rapimenti per finanziare la guerriglia
anti-indiana. Asif confessò il rapimento di un industriale in-
diano che, nel luglio del 2001, avrebbe fruttato i centomila
dollari destinati al commando di Mohammed Atta.

Una pista legata all’11 settembre nella rivendicazione dell’attentato al centro culturale Usa

Attacco a Calcutta: 5 arresti

Attivisti di Hamas preparano la salma di Kareem Mafarjeh per il funerale  Ap

I Ds al governo: agire subito
per fermare il premier israeliano
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